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Anno A – 27 domenica ordinaria   Mt. 21,33-43
Una storia d’Amore !
- Signore, divino Vignaiolo, che con pazienza ed amore ti prendi cura della tua Vigna, [abbi pietà di noi]    
- Cristo, unico erede del Padre, pietra scartata dai costruttori, divenuta testata d’angolo, [abbi pietà di noi]    
- Signore, Amore senza limiti, che ci offri il segno della conversione dinanzi al nostro rifiuto verso di te, [abbi pietà di noi]   
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Il tema della vigna, ricorre sovente nell’Antico Testamento e Gesù lo riprende da tre domeniche: Il padrone che va in cerca di operai per la sua vigna; i due figli che il padre manda nella sua vigna; e quella di oggi: il padrone che manda i suoi operai a prendere i frutti della vigna. Incominciamo dalla 1 lettura:”Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che io non abbia fatto?”. 
Qualche delusione capita a tutti nella vita. A volte anche grossa, di quelle che lasciano profondamente avviliti, scoraggiati, come di fronte ad una incomprensibile ingiustizia o tradimento. 
Qualcosa di simile, dice il profeta Isaia, ha provato anche Dio nei confronti del suo popolo, e per la terza domenica Gesù ci parla della vigna, che è il suo popolo.
Una vera storia d’amore, d’amore nuziale con tradimento della sposa, che è il popolo eletto, Israele. 
Dio non costringe nessuno a essere felice, ad amarlo, a servirlo, anche se chiama e richiama, dona il suo amore e il suo perdono con magnanimità e a lungo, ma alla fine, se uno proprio non vuole, si ritira e si rivolge ad altri. 
Vangelo: Gesù riprende l’immagine di Isaia e rivolge il discorso alle autorità religiose e politiche del suo tempo.  Parla di servi uccisi e i servi sono i profeti.
Difatti su 27 profeti che Dio ha mandato prima di Gesù:
Amos viene massacrato a colpi di mazza dal figlio del sacerdote Amasiah.

Michea è precipitato giù da uno spuntone di roccia dal figlio del re Joran

Isaia viene segato in due

Geremia viene lapidato in Egitto dal popolo inferocito

Ezechiele viene ucciso a Babilonia dal capo del popolo

Zaccaria trucidato da Josias, re di Giuda, presso l’altare del tempio

Giovanni Battista l’ultimo dei profeti, viene decapitato
Gesù l’erede viene crocifisso

Dio, deluso, pronuncia le sue minacce perché il popolo di Dio non ha portato frutti di bene, ha fatto uva selvatica, non buona. Perché ha ucciso profeti ed il figlio di Dio, non riconoscendo l’Amore di Dio e i suoi disegni di pace, e quindi decide di rivolgere ad altri il suo invito alla salvezza.
Chissà se Dio è anche deluso delle nostre comunità parrocchiali, con tutti i doni che ci fa ogni giorno, con i sacramenti, l’Eucarestia, la pace, il perdono, la sua Parola, il suo Amore continuo, il Papa i Vescovi, i Sacerdoti. Quante comunità hanno perso il senso del sacro, hanno poca fede e pratica religiosa solo esteriore, poco amore tra di noi,  senza vera conversione, cristiani solo di nome e non di fatto

Di ciascuno di noi: ci ha dato la vita, battezzati, riceviamo i sacramenti da sempre, ci perdona sempre, abbiamo gli esempi di tanti buoni cristiani, viviamo in pace.

La minaccia di Dio 1 lettura:”..toglierò la sua siepe, demolirò il muro di cinta e verrà calpestata. La renderò un deserto, non sarà né potata né vangata e vi cresceranno rovi e pruni, alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia”. Non è che Dio mandi questi castighi, ma queste saranno le conseguenze dovute alla disobbedienza, a non aver risposto all’amore di Dio
Vangelo: “Farò morire miseramente quei malvagi e darò la vigna ad altri vignaioli che gli consegneranno i frutti a suo tempo” .E Dio ha tolto il Regno al popolo eletto per darlo alla Chiesa, che siamo noi, perché porti più frutto. Il popolo di Israele per noi oggi ci ricorda che Dio non costringe nessuno a essere felice, chiama e richiama, dona il suo amore e il suo perdono con magnanimità e a lungo, ma alla fine, se uno proprio non vuole, si ritira e si rivolge ad altri. 
Questa minaccia si è realizzata per il popolo eletto, per tante comunità cristiane, per tante parrocchie che una volta erano ferventi, per tante persone che hanno abbandonato la fede.

Questa minaccia è ancora possibile per tanti cristiani, per la nostra comunità, per l’Italia, per ciascuno di noi. Causa la poca pratica religiosa, perché manca il tempo e la voglia, non ne sentiamo più la necessità perché il benessere ci sta riempiendo la vita di cose materiali, superflue, inutili e dannose di cui poi diventiamo schiavi.
La crisi di oggi nell’Europa: che non sia dovuta proprio per la mancanza di fede e di amore? 

Apriamoci, dunque, all'amore di Dio. Rimaniamo attaccati a Cristo, la vite che ci trasmette quella linfa di Dio che è l'Amore che permette di dare frutti di vita eterna. Quali? Il perdono e la comunione fraterna, la voglia di ubbidire a Dio, i veri segni che indicano che in noi opera Cristo vincitore del peccato e della morte. Il mondo attende di poter vedere e gustare di questi frutti per avere una speranza viva nel Dio-Amore e nella Vita Eterna. Il Signore ci ha scelti perché il mondo, riceva luce e vita, per questo ci esorta: "Non angustiatevi per nulla, ma in ogni necessità esponete a Dio le vostre richieste, con preghiere, suppliche e ringraziamenti" 
Per nostra fortuna  Dio sa trarre il bene anche dal male. Malgrado la nostra poca corrispondenza, il progetto di Dio, in modo sorprendente e imprevedibile va avanti e si compie: La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata testata d’angolo.
Davvero misteriose sono le vie del Signore; è davvero grande la sua bontà e misericordia. Nessuna infedeltà e nessun peccato dell’uomo può arrestare e rendere vana l’opera della sua grazia.

Ma allo stesso tempo, quale responsabilità di fronte a Dio da parte di noi tutti che attraverso il battesimo siamo entrati a far parte della chiesa, nuovo popolo di Dio, nuova vigna che Dio ha piantato? Non so dirvi fino a che punto, lungo venti secoli di  storia, se la Chiesa sia stata fedele alla volontà di Dio, più di quanto lo sia stato Israele… Una cosa è certa: che ciascuno di noi deve giudicare se stesso di fronte al Signore, poiché ciascuno di noi è chiamato a vivere nella vita di ogni giorno i valori del regno di Dio, cioè: “ tutto quello che è vero, nobile, giusto, puro, amabile, onorato, quello che è virtù e merita lode” come ci dice S. Paolo.
 Siamo stati battezzati, cresimati, educati alla fede, ascoltiamo da tanto tempo il Vangelo, abbiamo fatto tante Comunioni…come corrispondiamo alla parola di Dio ed ai sacramenti che abbiamo ricevuto?  Forse abbiamo avuto dalla vita tante cose belle e buone, ricchezze, cultura, prestigio, come li abbiamo usati?

Non è forse l’ora di non deludere più il Signore che da noi aspetta: fedeltà e amore?

PREGHIERA

– Valgono anche per me le parole del profeta “Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che non abbia fatto? Perché mentre attendevo che producesse uva, essa ha prodotto acini acerbi?” e avverto quante delusioni, Signore, ti ho dato!
Mi avevi chiamato a vivere in santità ed, invece, sono intasato dal peccato.

Volevi farmi prezioso strumento di salvezza e sono scandalo di perdizione.

Mi avevi tolto, nel segno del Battesimo,il mantello di carne e mi avevi rivestito con l’abito della tua Grazia,perché fossi meraviglia e stupore di tutti,dando limpida testimonianza del tuo amore ed, invece, litigo e porto rancore e divisione nella famiglia e nella Chiesa, nel caseggiato e nel lavoro.

Volevi costruire con me e per mezzo di me e di tanti altri fratelli e sorelle una nuova umanità,fatta con un cuore ed un volto che doveva riflettere la tua bellezza e spandere il profumo della tua bontà ed, invece, ho sporcato e imbruttito tutto. Avrai la pazienza e la misericordia di perdonarmi di nuovo dandomi ancora il tempo e la buona volontà di uscire dalla porta della chiesa disposto ad essere sul serio nuovo e vero tuo discepolo,anche a costo di pagarne un alto prezzo?
Mi è stata affidata questa vita ed io, Gesù, ho ritenuto di esserne non l’amministratore, ma il padrone. Così ho pensato che non avrei dovuto mai renderne conto davanti a Dio. L’ho considerata una proprietà di cui disporre secondo i miei gusti, così ne ho fatto un trampolino per il mio successo, per il mio potere, per il mio vantaggio, per il mio piacere come se fosse solo mia! Sono stato colmato di doni immeritati, Gesù, e ho creduto di esserne l’unico destinatario: risorse e qualità date solo a me, una ricchezza a mio esclusivo beneficio e non da condividere con tanti fratelli e sorelle. Sempre pronto a ricevere qualcosa dalla tua bontà e dalla tua misericordia, non sono altrettanto disposto ad aprire le mie mani e ritardo il più possibile una verifica seria sul mio operato. Anzi, mi arrogo il diritto di respingere chi me lo ricorda, di giudicare le tue parole, di scegliere quelle che più mi aggradano. Signore Gesù, apri una breccia nella mia coscienza!

Io so Signore, di essere la tua vigna, anzi una parte di essa e che Tu mi assicuri la vita. L’hai detto Tu stesso nel Vangelo: io sono un tralcio, ma un tralcio che vuole dare dei frutti e non diventare un ramo secco che serve soltanto a bruciare. 

Il tralcio vive, cresce e si fortifica solo se è attaccato al tronco. Io vivo nella misura in cui sono attaccato a te, vivo  nella tua grazia, quella grazia che tu offri ad ogni uomo che la desidera, pur senza meritarsela. Che io possa sempre vivere unito a te e rispondere sempre con generosità ai tuoi inviti al bene. 

Ci riempie di stupore e di gioia la passione che, tu,o Signore, nutri per noi, tuo popolo,amato fino alla morte di croce.

Ma non sempre ci riconosciamo degni del tuo amore:nei nostri pensieri spesso ci sono gli interessi, il potere,le cose materiali, non i valori che tu ci ha indicato,non ciò che è vero, nobile, giusto e puro.

Fa’ o Padre buono, che crediamo nel tuo amore immutabile,anche quando ci allontaniamo da te

e non seguiamo la tua Parola.

Signore nostro Padre, Gesù ci ha  parlato di te come del  “Padre giusto e misericordioso”, che veglia incessantemente sulla Chiesa. 
Siamo anche noi la vigna che la tua destra ha piantato. 
Anche noi ti chiediamo: “continua a coltivarla e ad arricchirla di scelti germogli,perché innestata in Cristo, vera vite,porti frutti abbondanti di vita eterna”. 
Una vita che è già iniziata con il battesimo, e viviamo anche adesso, insieme con te e con tutti coloro che tu chiami alla gioia di scoprire che il tuo amore è davvero grande. 
Ci aiuti Gesù, così che possiamo davvero portare frutto.
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Padre santo, che sei il celeste vignaiolo, vogliamo cantare il tuo inconcepibile amore per la vigna che hai piantato di tua mano e hai affidato alle cure di vignaioli che presto sono divenuti infidi e ostili; riconosciamo di essere anche noi tra di loro, per ignoranza, per superficialità…

Vogliamo anche cantare il tuo amore per il tuo Figlio diletto, che hai mandato al tempo opportuno, dicendo: «Di lui, almeno, avranno rispetto». Era giusto, era buono, era mansueto.

Lo videro quei vignaioli e ne concepirono avversione.  Quale vendemmia si fece in quella stagione di grazia! E noi tutti eravamo là a vedere, e nessuno lo difese... Padre, quale tremendo amore ti spinse a donare il tuo Figlio, l’Amato, come altissimo prezzo di riscatto per questa tua vigna, l’amata infedele!
 Quale follia d’amore ancor oggi ti spinge,Padre buono, a consegnare il tuo Figlio nelle nostre mani, che sai capaci di violenza!

– Gesù, Figlio-erede prediletto del Padre,il tuo Vangelo mi sconvolge sempre perché non è accomodante.

Non mi offre alibi per giustificare le mie pigrizie, né pone confini per distinguere i buoni dai cattivi,  i santi dai peccatori.

Leggo questa tua parabola e ho solo una certezza: che tu ami la tua vigna, ne ari il terreno con l’aratro della tua croce, la irrighi con il tuo sangue e non l’abbandoni mai.

Tu, o Signore, ami la famiglia, piccola vigna del tuo amore, ami la Parrocchia, piccola Comunità dei tuoi discepoli,ami la Diocesi, porzione della tua Chiesa.

È il tuo amore che tutto sostiene,ma vuoi che si associno a te tutti i battezzati,i papà e le mamme, i preti, i religiosi, i missionari.

Vuoi che ognuno lavori perché il pezzetto di vigna a lui affidato porti frutti buoni e generosi.

Perdona le nostre titubanze,le nostre insicurezze, le nostre umane pigrizie.

Perdonaci e aiutaci ad essere sempre generosi,convinti che lavorare per te significa rendere questa terra più simile al Cielo.
:

 – Ti ringraziamo, Signore Gesù, per la vigna piantata nel mondo... 

Ti ringraziamo per la siepe costruita a suo riparo e custodia, per la torre di difesa e il torchio... 

Ti ringraziamo per questa vigna che è la Chiesa,nostra madre... In essa, tua vigna siamo noi: aiutaci a portare frutti di bene. Siamo noi le persone che tu ami e che accolgono il tuo amore. 

Grazie per i servi che ci invii, i profeti dei nostri giorni, che sono sotto i nostri occhi, ci parlano di te e ci esortano. Essi ci ricordano che la vigna non è una nostra proprietà, che dobbiamo custodirla e farla produrre con passione. Grazie, la Chiesa ci parla di te, vive di te, agisce a tuo nome... 

E’ bello sapere che con te, Gesù, anche noi siamo eredi, siamo figli di un Padre solerte. 

Aiutaci a non dimenticarlo mai, quando siamo in casa, in famiglia, al lavoro, con gli amici. 

La tua vigna dia frutti di pace anche mediante la nostra fattiva collaborazione.

SE VUOI APPROFONDIRE

È stata la storia del popolo eletto, che uccideva i profeti inviati da Dio per ammonirlo ed infine uccise il Figlio Gesù. Una storia di infedeltà e di non amore, che parrebbe incredibile se non vi fosse la testimonianza storica di tale comportamento del popolo eletto nell'Antico Testamento. 

Ma può anche essere 'letta' come un'altra storia: quella della Chiesa che ora e per sempre è e sarà la vigna del Signore. 

Una vigna difficile e meravigliosa da coltivare ma che, qualche volta, trova nei pastori stessi, che dovrebbero averne cura, peccato e miserie, come pure può essere per loro causa di difficoltà e persecuzioni. Basti pensare all'uccisione di tanti missionari, o anche solo delle incomprensioni o critiche, non sempre oneste, verso i pastori. 

Conosciamo tutti, soprattutto oggi, la difficoltà di lavorare nella vigna del Signore. 

Se un tempo la Chiesa, la famiglia di Dio, era davvero percepita dalle nostre famiglie come comunità a cui si apparteneva con impegno e gioia, oggi, spesso, la meraviglia della Presenza di Dio tra di noi è snobbata dagli stessi cristiani che, non solo non si ritrovano per l'Eucarestia, ma vivono come se la 'loro vigna' fosse un 'accessorio', di cui si può assolutamente fare a meno in questo mondo. 

Sì, è davvero faticoso lavorare in questa vigna .... ma anche entusiasmante! 

Ripenso, nonostante le innumerevoli difficoltà, all'immensa gioia sprigionatasi dalla Giornata Mondiale della Gioventù a Madrid. Incredibile come nella veglia, funestata da un forte temporale, tutti, a cominciare dal S. Padre, continuarono sereni, pur sapendo che avrebbero poi dovuto, almeno i giovani, riposare ... .in quel campo bagnato! 

E come non ricordare il Congresso Eucaristico di Ancona, che è stato punto di riferimento, riunendo - anche se a distanza - milioni di cristiani intorno all'Eucarestia? 

Se questi momenti speciali sono importanti, non possiamo dimenticare i tanti fratelli che sfidano la morte per riunirsi in preghiera, in Cina e in tante altre parti del mondo, dove per loro, cristiani, la vita non è davvero facile. 

Sono questi fratelli, che soffrono per vivere la fede in Gesù, che ci insegnano ad amare di più la nostra Chiesa. Guardando a loro dovremmo, tutte le volte che ci troviamo assieme, come la domenica, saper rinvigorire la consapevolezza di essere la vigna del Signore, che accoglie la salvezza donata dal nostro Redentore. 

Infatti fa male scoprire come in troppi cristiani sia scomparso l'amore alla Chiesa, 'loro famiglia divina', per cui non provano gioia stando insieme, anzi rifuggono ne rifuggono la compagnia. 

Sono tanti anni che il Signore mi ha chiamato alla Sua vigna, inviandomi in luoghi difficili, come il Belice, da parroco, o vescovo ad Acerra. Erano, allora, vigne da dissodare. Le ho amate con tutto il cuore e, a volte, - per contrastare il crimine organizzato - 'mettendo in conto' la stessa vita. 

Ma più era difficile donare tutto me stesso, più l'amore alla vigna diventava grande e la consapevolezza che la vigna era del Signore sempre più intensa: Lui operava e guidava, io ero solo un suo strumento e questa convinzione dava forza e serenità. 

Auguro a tutti di sperimentare lo stesso amore per le vostre Chiese, che devono sempre essere viste come 'famiglie divine' dove il Padre, non solo sta con noi, ma nella Parola e nei Sacramenti è vivo e Vivente, per farci crescere in Lui. 

Amiamoci tanto come Chiesa e preghiamo con il cuore, quando in lei tocchiamo la presenza del male, chiedendo a Gesù: 'Perdonali ... perdonaci ... non sappiamo quello che facciamo!'. 

Antonio Riboldi – Vescovo

Per la terza Domenica consecutiva, dunque, il primo evangelista ci guida nella “vigna del Signore”, non tanto per vedere o gustare i frutti che vi si producono, quanto per venire a contatto con forme differenti di rapporto fra il proprietario, datore di lavoro, e coloro che vengono assunti per lavorare a farla fruttificare. Ben più che nelle altre due parabole, in quella oggi proposta la vicenda dei vignaioli è segnata in negativo da rivolta con omicidio e conseguente finale tragico. Il padrone della vigna si vede costretto ad allontanare i suoi operai e a sostituirli con altri più fedeli. Evidentemente, dentro la vicenda delineata dalla pagina evangelica si adombra una storia non solamente evocativa del tempo di Israele - cui si riferiva Gesù - bensì di esperienze sempre possibili, anche nella relazione attuale con Dio.
· Le attenzioni di cui la vigna è circondata sono quelle che Dio prodiga alla sua sposa (Ez 16,1-14; Ef 5, 25-33). Il giudizio che Dio porta sulla vigna si svolge in pubblico, come esigeva la Legge in caso di adulterio. Infine, la condanna della vigna alla sterilità è la maledizione inflitta alla sposa infedele (Ez 16,35-43; Os 2,4-15).

· L’immagine della vigna, come d’altronde quella della sposa, diventano quasi un esempio della Storia della Salvezza, dell’agire di Dio nei confronti del suo popolo e del mondo intero. Il dialogo di Dio con gli uomini si rivela in forma drammatica, ma alla fine è sempre l’amore che trionfa sul rifiuto e sulla infedeltà dell’uomo. Ecco perché salta subito agli occhi la differenza tra la Prima Lettura e il Vangelo: mentre, secondo il profeta, Dio abbatte la vigna che non produce frutti, nella parabola essa è consegnata ad altri «vignaioli che gli consegneranno i frutti a suo tempo». Viene indicato, così, il compito della Chiesa dopo la morte di Gesù. La Chiesa è il nuovo popolo che ha la missione di “portare frutti”. Per questo essa ha preso il posto di Israele e l’ha preso a Pasqua quando «la pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo». Questa pietra è Gesù che, respinto e crocifisso, è ora risorto, e diventa il fondamento stabile su cui ogni costruzione futura dovrà poggiare.

· Come si vede, l’insegnamento è quello della parabola precedente (proposta Domenica scorsa), anche se qui la prospettiva si allarga in chiave cristologica. Si comprendono meglio le opere che sono richieste: opere che esigono la morte, che passano attraverso l’accettazione del mistero di Cristo morto e risorto. Certo noi abbiamo la promessa che il “nuovo popolo” non sarà riprovato e che le potenze del male non prevarranno contro la Chiesa, ma è sempre impressionante pensare come parecchie delle vigorose Comunità cristiane dei primi secoli (le Chiese di Africa e dell’Asia Minore) sono state cancellate dalla faccia della terra e di esse non rimane che il nome ed il ricordo. Che cosa sarà delle Comunità cristiane dell’Occidente fra qualche secolo? Saranno Chiese fiorenti, Comunità fervorose e vivaci, o la fiaccola della fede e dell’elezione passerà nelle mani delle nuove Chiese africane, asiatiche o dell’America Latina? Si parlerà delle Chiese delle nostre attuali città come noi ora parliamo della Chiesa di Pergamo, di Filadelfia o di Ippona? Cioè come di Chiese del passato, il cui ricordo sopravvive solo nella memoria e nei monumenti? Il processo di secolarizzazione e di secolarismo, che in molti casi ha già ridotto la Chiesa in stato di diaspora e di presenza poco significativa, cancellerà dalle nostre regioni ogni vestigio di tradizione e di cultura cristiana, o sarà l’occasione per la riscoperta di un nuovo modo di essere cristiani e di vivere il Vangelo?

· Israele, popolo scelto da Dio come segno e mediatore dell’alleanza con tutti gli uomini, ha rifiutato il Figlio di Dio a causa della propria incredulità. Ma proprio attorno al Figlio rifiutato si costruisce il vero Israele, popolo dell’alleanza nuova e definitiva. La Chiesa è il nuovo popolo, erede della vocazione a cui è venuto meno Israele. In Gesù Cristo essa è diventata il “vero Israele di Dio” (cfr. Gal 6,16), ma deve continuamente difendersi dal pericolo di rifiutare, con le sue infedeltà, l’amore e la salvezza che Dio le offre. . An​che oggi può essere difficile costruire la Chiesa perché noi, volutamente, diventiamo pietre di scarto perché parliamo di giustizia ma, in realtà, badiamo solo ai nostri affari; parliamo di amore ai poveri, ma curiamo solo i nostri interessi. Il con​sumo tutto corrompe, tutto snatura, tutto deforma. Se vogliamo lavorare nella vigna dobbiamo cercare le pie​tre di scarto: quanti non sono in prima linea, quanti non possono mai decidere, quanti devono solo sottostare, quanti mancano di tutto, quanti non hanno mai sperimentato l’amo​re, quanti sognano e non vedono mai nulla; occorre soffrire per la furbizia, gioire per la trasparenza.

